
ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 

J. M. J. 

CaTissimi Confratelli e Figli ·in N. S. Gesù Ct·isto, 

· I. Da oltr-e quattro mesi le feste in onore del nostro Beato Padre Don 
Bosco si pToseguono qttasi ininterr-ottamente dappertutto si tro·vano 
Figli, ammiratoTi, allievi e Cooperato1·i di Ltti, rinnovando nei lm·o 
cuori le stesse soavi impressioni eli gioia, eli fraternità, eli carità, d·i 
laboTiosità, di pratica della vita cristiana, eli perfezione e di zelo pe1· 
le anime che avevano già r·ipoTtate quanti par-tecipaTono agli inar-riva­
bili primi festeggiamenti di Roma e di ToTino. Pe1·chè queste nostre 
feste non sono una semplice esterioTità del momento, ma tma nuova, 
copiosa e peTmanente effusione dello spiTito del nostTo Beato sopra tutti 
i suoi figli, clemmque sono, oncle possano comzJieTe con più ardor·e e 
frutto la missione loro affìclata. 

Siccome · non eTa possibile che tutti i figli iù,teTvenisseTo alle fe-ste 
Tomane e toTinesi e neppure che si Tecassero a V alclocro pe1" 01W1'a·rne 
la salma preziosa e respirare alcun poco l'atmosfera ancor t11.tta ]Jrofu­
mata clall'olezzo delle virtù e degli eroismi paterni, così i l Beato Padre, 
rinnovando le antiche finezze cl' amaTe, si cliede a godere acl essi, volta 
pe1· volto., nelle feste locali con identità di eftu,sioni e di impressioni 
soavissime, come risulta lttminosamente clalle numeTose Telazioni che 
pervengono et 1·ipeteTe il lor grazie appiè dell'altare e clell' Urna che 
racehiucle la stta sacra Spoglia, nel Santuario della S1ta e nostTa potente 
Ausiliatrice. In tal modo le feste in onore clel nostro Bectto, che vanno 
r·ipetenrlosi in tutto il mondo, assumono una l1tce loro ]Jropria e sono 
l'espressione 1·eale flell' attività del Beato in favore dei suoi figli e della 
gioventù loTo affìclata. H o volttto accennarvi, o miei cari, qttesta si.ngola­
rità fattiva cZelle nostre feste, nffìnchè, paTtecipandovi con vive.zza di 
fecZe, con sentita. divozione e con teneTo affetto fil·iale, sazJpiate tesoreg­
giare meglio le inszJirazioni del Beato Pa.dre per il maggior bene vostro 
e della Congregazione. 
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II. Ora rni preme dirvi almme cose intorno al XIII Capitolo Gene-
1'ale temttosi in V alsalice lo scorso luglio. D ·i lassù ern partita pochi 
ilì prima la pmziosn Snlrna del Beato Paclre per scendere a Vi~ldocco 
in un trionfo senza ]Jar-i: ma il s~~o spir-ito è r-imasto là a presiedere 
l'imponente consesso dei stwi figli maggio1"i per illum·ina7'li, ·incomg­
giar·li, sostenerli e gttùlarli in nwzzo alle non lievi difficoltà della loro 
missione. La s~ta pTesenza era quasi visibile in ttilt·i e in ciascuno (]egli 
88 venerancli Confratelli che eTano venuti clalle regioni più lontane 
appositamente per ]Jorta1·e il contributo della Zar scienza, provata cd 
fuoco dell'esperienza, in q·uesta ?nagnifica adunanza nella q~tale s·i. 
sarebbero trattati argomenti vitali per la nostra Congregazione. Le indi­
rncnticabili solennita in onore ciel Beato Pa(he, c~ Roma e a Torino, 
avevano contribttito fortemente a formare realmente in ciascuno di Pssi 
7tn C1WT solo e ttn.' anima sola, cioè il nwre e l' nnirna stessa del Bea.to 
;riflessa e.·vivente in ciasmmo e in t·utt·i .. Unico il pensiero di. tante menti 
'e tmico il palpi-to eli tanti e1,wri.: fare vivere D . Bosco in sè per potere 
farlo poi -vi·rere nei propri clipenclcnti e nell'intera CongTegazione. 

Sotto i ragg·i eli qtwst' ·unica lttce, ·i nost.1·i Capitolar-i. iniziarono ·i 
loro lavori., senza attaccamento alle propTie idee, senza TiceTcc~ di no·vità., 
ma solo clesideTosi d'imitare il Pacl1"C nell'operare il bene come Lui, 
con i mezz·i e i metodi. cla L1à inclica.ti, e fino all'immolazione totale ili 
sè, q·ualora lo richieclesse la gloria c1.i Dio e la salvezza delle anime. 

La santn Regola, vivifi.eata clagli esempi e dalle tradi.zioni paterne 
- aontennte nella vita del Padre, ne'i Regolamenti e nelle piccole con­
suet·uclini ·introdotte dal Beato e tramw.nclate oralmente come zJatrimonio 
eli famigl'ia - sono stati i p·unti di riferi,mento per consta.tare se le 
proposte, le variazioni, le sostitu.zùmi e le deliberazioni fossero consone 
a.llo spirito rieem~to dal Padre, A nehe . quando si sostenevano opinioni 
opposte, era in t~~tti la 1·etta intenzione e il fermo proposito eli non 
clipctTtirs·i dalle Regole, clagli ese?n]Ji e clalle buone tradizion·i eli famiglia. 

Con qtteste nonne si sono s·volt'Ì esaurientemente i temi 1J7'0post-i, 
riguardanti la formazione intellettttnle-religiosa dei nostr·i . ChiP-riò e 
quella p1·ojessionale-religiosa dei confra-telli Coadit~tori; come pure il 
tema. delle ~I issioni, a.jfa.tto n'uovo nel senso di rittscire acl a]Jplicare 
·i;n esse i nostri metodi e le nostre 1·isorsc ecl~tcative-zJrofessionali ]JeJ· 
formare nn po' per t>oltct, chierici, sacercìoti, coa-cl'ittto·ri c maestri d'arte 
indigeni. 

H o eletto che si sono tra-ttati esa1lTientemente questi temi irnzJOrtan­
tissirni ]Jer la nostra Congregazione; ma. ciò non toglie che gli. stessi 
terni presentino ancora numerose qtwstioni e necessita conti.ngenti, che 
più tardi sv..ggeriranno moclificazio?ti alle valutaz·ioni e delibe7"azioni 
]Jresenti, le qttali ora ci sono parse le meglio ndatte e sicttre JJer rag­
gitmgere le fi.nalità proposte. Leggerete ZJÙÌ oltre la relazione eli qnanto, 
si. è discusso e clelibemto. Non occon"e vi. raccomandi di applicare tosto 
·i ptmti rigtianlanti le vostre mansion·i ed occttptizioni, ]Jcrchè mi paTe­
non siano altro che tmn esplicaz·ione, ]Jiù conforme alle es·igenze a.tttwli, 
di q1tanto abbiamo ricevtit.o dal nostro Beato. 
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III. Per pmrte mùt ho creduto conven'iente che tutte le discussioni 
c clelibem.zioni di q1wsto Capitolo Generale fossero circonclatc, avvolte, 
illnminate e fortijica,te clall'nnico pensie?'O che ha ci?'condcda, avvalla, 
ill11.minata e fortifi,cata l'intem -vita del nostro Beato. H o già insistito 
in prececlenti Circolari S1t q?,wsto pe11siero; t1titavia, mi pare 1ttile ·r'itor­
nw"vi sop'ra, alquanto, S'ia pc?' i Conjm.telli che prese'ro parte all'1llt-i?no 
Ca1Jitolo r· sirt per l1ttti gli r!lt'ri. Anche il 8. Padre. Pio XI l'lw ri.petuto 
p·iù. -volte ndlc s1,w 'inspira,tc alloC?.lzioni, rhi,amandolo il segret.o dal 
qna.le (il Beato) lm a,tt;inta l'energia inesauribile per bastare n. ta.nte 
co~c , q1w.li sono l.e 01Jere ?1/.r.ravigliose da L1ti compi11f.e. Per nw r)1wsto 
pensiero è la nostra 1J arola d' ordi.ne e eli combat.t-ime·nto, ,sgo·rgata dal 
ettore clel Pa,dre: Da mihi animali, caetern. tollr~ : (la?mni /.e ctni.me e 
pmndi f. 'Uf.to il resto! L e ani11w, nel senso 1JÌ1Ì nobile della pamla, cioè, 
lo spirito i 'J'I'I/I'JUJrtalt che civifìra ognJ, nrea.t1wa umano, e che ì; destinato 
alla felic'ità del Panri liso! Sal-uar le ani'me mwl dire renrlerle felici per 
l ·1.uia. l'eternità: ])a. milli anirnns ! T ,utte le alt're cose, 1Hr l]'t&anto belle e 
nobili s·iano, devono cssr re scwrificatc, quantlo si tratta della salvezza 
dell 'un·ima: caetent t.olle! Q~•anclo si comzJrende il valore r.l'un'an'ima, 
a.llom il sacrifìc'io di tnt.tc li! altnJ cose, nmn1Jresa la t•ita mcdesirna, 
non rrmnzette più cliscussione alc11,na: ca.etera t·olle! · 

T1tttu la vita del nosb·o Padre si assmmna in q1wsta frase e la su.a 
Operct è stata r t.lev'esscl'e sempre la eontimt,a,::ionc precisa. Egli, fan­
ciulletto nppena, si ]JJ'(!Sc per missione la. salvezza dellfl anirne e per 
com1Jierla ha immolato ttitto se stesso, l' aninw eon le 8'/.l.e nobi,li facoltà, 
c il corpo con li' S?.UJ gencn>se w1wrgie: e q1wsta sna immolazione l'ha 
CO'JJI,i?wiata., si pwì &ire, qtt,asi con l'uso clellct 'ragione. Co·me il ,S. V an­
gelo ci presenta, Gesù, fin dal s1w pr'i?no 'ingresso nel rnonclo, 'tf.niua?nente 
·intento a fare /.ci volontà (Ìc/- S'UO Etenw Pnclre, che ·non era altro· che la 
.~alvez.zn d.clle ì.tnirnc: r:osì. la vita del nost·m Bca,f.o ce lo presenta in nn: 
ininterrotlo !tpostola,to per la :;a.lvllzza i/.e.lle anime. Pro?'a.tcvi a sopp?"i­
m erc qnes io filo cl 'oro della sna vitn erl essa non a·vrà pi1ì consistenza 
alc,n-nn: analizzatelo. Ù?, t11.tti, ·i s·uoi più m:i!n1t,ti paTtÙ;olari e 1>i balzerà 
:scmpTe ftwri la sintesi radiosa d.el: Da. mibi a ninms! Il del: raet.e.ra 
tolle! RiaSS?lmetela in ·nn piccolo ?!Ol'U?nC, conterumte pi?ì solo i znmti 
essenziali, e avrete tra le mani u.n Y angelo salcsiano che cmninci.a con 
l' orcline divino, 1lato al paslorello uastelnovesc, eli salva,re /.c a.nime dei 
jrr,nc,iv.Ui, e ]Jroseg1w, senza inte?T'Uzionc, nella. narmzione delle cose 
-nwcessivamente rir:hiestcgl'i dalla divina ·volontà, 'nei più.. m 'nlt.iformi 
·modi, fino all'ultimo ·respi·ro, che domanda ancora an'i,nw: ,, Di' ai gio­
vani elw io li n.tt.endo t.utt.i in Pa.racli~-;o! >>. IiJ solo dopo a.-vcTci data 
qncsta lmninosa tnxdv.zionc del s1w grirlo di sete rl' anim.e, rimette la. S'IW· 
nelle man'i cle/. SW) &ignare. 

Dei 7 3 anm: di sna vita, più di u:3 li ha ·i:rnp ,iegaM. letternl,.rnente nel 
-snlvar le anime della gio,ventù.., che era ·il campo nssegncttogl'i dal di?JÙW 
a,gricoltore. Vi lavorò ?.trnilmenk etì eroicamente, non trasc,wrnntlo le 
alt1·e nnimP. ohe incontnwa cti ma·rgini (lel s1w apostolato e qnelle, ]IÙÌ 

n1J11wrosc nncOI"a, rhe tWI'OT?'MJano a L1ti con l' ,ins·istenza. degli a.bitanti 
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1lella Palest·ina, ccftollantis·i a.t.torno a. Gesù lli N azareth. Ji a il s·uo cen­
tro nat1wa.le e·rano le anime (lei giovani_: e 1Jer sctlvaTle, secondo lct bP.lla. 
espress·ione · del Card. Alimoncht, <'si sovra.ppose alla debolezza. clt-'l 
Hno secolo , divinizzando quanto e~w teneva. eli più pregiato e di più 
pericolante: le tendenze, i bisogni, le> imprese >> • .E vi riusc·ì santl:{i ­
canllo la letteratura, le scien ze, le arti, ·i mestieri, i. ll·ivertùnent.i, il 
teat1·o e ttttto r.iò che nella vita, 1JW' non essenclo cat.tù>o in sè, lo l'rn 
llive·nnto a. ccmsa (lelln maliz in ·urnana. che le cose 1H' I' sè b1wne n }Jf'l' 
lo meno i-nclifte·renti 1atole 7tsare per scopi eatti·vi. 

Qttesf.a divi.n·izza.z.ione clfl s-uo secolo, questa. sana modcr·nità di fare 
il bene anche con l'7t.so cl·i mezzi ·i.n sè non cc~tt-ivi, ma chn veniDO:IW 
1Jtt'I'O a1lope·rati cla alt'l'i per finali-tà ben clive·rse, q11esta forza r./ i attra ­
zione, ent'l'o l ' orbita rlella s1ut missione, d·i t11.tto cùì r-hP. poteva ·.W!ITire 
a Ticreare, istnt·i:re, ed1.1.car-e, nobilitan> ecl elevare lf' anirnn rle-i suoi 
,qiovctni, gli hanno 1JI'OCnrato contmrielà, opposizioni f' sofferenze iunv ­
'lrierevoli, iloloros·issirne. J1 a E'gli sa11eva fcti'C le cosr. con tanta. ·iutlura ­
lez::<:a da lascia·re t1·a.spa:ri-re T!tTC~?nentc l 'intenw ma·rtirio del s110 gra.n 
cu·rn-e che 1Jalpi t ava. sol.o z1er le a.n ·irnc, seno: et nessuna ·mira 111/W'I'tfl. e 
trovctVa tuttavia f,a.nti impeclimenii rla 1Jctrtc di rz1~elli rhe 'lllrmo si JJen­
sava e che pùt.tlosto avrebbero clov7Lto aiontm·lo! Lf'ggete ltt ·v-ita di l11 i 
con l'intento di penet?"aTe le 1J'rofondità 1nisteriOSl! (h q·uestc s'uf' sn ft c­
renze; e allor-a, o rniei cm·i , v·i ass·icwro che vi sm·à 1lato 1negl-io cowpren­
llere i s·uoi ardori per la salvcz.za clelle anirne: le faticlw sostl'n?.lie per 
fare a.1·narc la 1·eligione e la rno·rale cattol·ica: la s11.a rleri.sct oppos·iz ione 
n t·utto cià uhe non · fosse cristiano e eli pericolo pe·r f p, am>m.f'; e la. s1w 
·i.rremovibile. avversione per la. politica, i partit-i e. le 1Jolcm·iche non tutta 
la ser-rzua delle l01"0 t·risti · conseguenze . .Povao com'era , sac:'l'ifi vat'Q, i 
mezzi 1nateriali e l 'a.mic-izùt clei benefatto'I'Ì· piut.tosto che rerlere. fli11cw z·i 
alle ver·ità e ai principii (lella santct Chiesa, rattol-icet c dd s110 Ca.?10 
a1.tgusto, i l .Papa! 

T7ttto per le m~i.mc l! 'niente pe·r sè fn sempre l'idcn/r! del Bt·c.t-to 
D. Bosco: ·nu~ in paTi te1n1Jo futnco, ·ir'I'C11W1'ibile e salclo 2JÙÌ clw ton·e 
clinanzi ai p'l'·i.ncipii cattol.ici e nell 'ap11lieaàonP del MIO m.Ptodo r·d•lf ­
ca.tivo. 

IV. Qtwsto disaclm·no schiz.zo del nostro .Hectto, 1>ero amatore dcl/.c 
an·irne, a.mator n,nimarum, come l'ha fel·icementll chiamato il S . .Pctdre 
in uno elci Stto·i discorsi, atte·ncle che cictSC7tnO eli voi, o carissimi, lo 
corn11leti nellcL st~ct mente con la lettura ctssidtta e lo sf1u1io amo·roso dellcL 
vita di L7t'Ì. Tnttavia vi presento ancom ctlcww llelle conclttsioni 1Jm­
tiche che rni venivnno spontanee nelle conversazioni ca.p·itola.1·i di V al­
salice. 

« Oecnpatevi sempre e inces::mntementc a i:l::Ll va.r le <Wime », ci 
Taccoman(hwa D. Bosco (la-l s1w letto eli nwrte. Perciò s1.tU'ese1npio rli 
lui fncciamoci 1MW st·uclio 1Ja?·ti.colctre di. orientr.r:re ttttla la. nostra ·rif.tt 
alla salvezza clelle anime, veclenclole, come fcteeva lui, nel Pen.siero, nel 
Qgm·e e nelSangtte eli N. S. perchè allo1·a non ci sarà pitì gra·ve q·ualsiasi 
saerifìzio per gnadagna1·le a Gesù Cristo. Jlti a Ticorcliàrnoci bMu rhe ln 
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prima anima che dobbiamo salva·re è la nost·m. <• Voi mi farete la cosa più 
cara del mondo, se mi aiuterete a salvare l 'anima vostra>>. - <• Chi 
salva l'anima ~;alva. tnt.to: ehi perde l 'a.nim;1. perde tutto! >>. Se ristw­
neramw semp1·e alle nostre m·ecchie e al nostro cuore qtwsti moniti 
paterni, non faTenw mai tToz;pe ZJTeghiere, sac1· ifizi e mortificazion·i 
z;er la Salvezza elell' anima. noBtTa. 

Però ln salvezza della nostl'a anima dipende principalmente dalla 
salvezza delle an·ime g·iovanili, peTohè qtwsto è il p1'imo e massimo 
doveTe elella nostm vocazione . L'essenze~ clella Congregazione a cui 
ap1Jw·teniamo ste~ az;ptmto neUa. generosa consae·ra.ziune rlei soci alla 
salve.z.za delle anime sttll'esempio, con lo spir1.to e i metodi clel Fonda­
tore, iì q-uale è stato il pi.tì gntncle amatore e salvatore eli anime clei no­
stri tempi. 

01 ·a q·uesto clo·ue·re z;rofessionale esige che facciamo come ha fatto il 
JJ1 od.ello, mettendo in cima a ttt.tti i nostr·i pensie1·i, alle nostre aspira­
zioni, alle nost1·e parole ed oz;ere il clesi(lerio vivo, anzi la passione delle 
anime . JJ1 a non basta qttesto clesielC?·io, q·uesta passione eli anime. Per 
essere veTi salesiani eli D . Bosco clovunqtte andiamo, dobbiamo consa­
crarci a lavora1·e incessantemente e 111·ecip1wmente intorno alla fonno.­
z·l:one cr·istiane~ della gioventù affidata alle nost'l"e cure. I n questo lavoro 
dobbinmo usare i metodi, le industrie, l'amore, le finezze , lo zelo d·i 
D . B oseo, evitando con sollecite ettre eli cambiaTl·i o t·rasformarli, 
sotto pretesto che gli altri non fanno ciò che facciamo noi, che i ·nostri 
metod·i, le nostre ind·ust·ric non sono ben vist·i e non piacci.ono, che s·i 
nwrmorct intorno a.l nostro oz;eTa7·e e s·i cTiticano le nostre intenz·ioni 
meelesime, che z;erciò è giuocofo7 ·za adatta1·si alle esigenze e alle abittt­
clini. de·i temp·i e elei l·uoghi clave lavoTia.mo. 

La nostTa missione, non d·iment·ichiamolo, non è di essere trascinati , 
met eh trascinare gli altri, non di ricevere le impressioni del luogo e 
delle persone dove aneliamo, ma di imprimere noi il nost·ro spirito sa-· 
les·iano nella formazione cristiwna dei giovcmi e nell'ambiente che ci 
atton~ia . 

Il nostro s·istema rli educazione che porta in sè il secTeto clella rnoder­
nità., accetta t1{.tto ciò che è vemmente cristiano, rna escluele con ene1·gia 
qu.anto lo clevia e lo cm·rompe. Il resto, o lo battezzic~mo, cioè lo facciamo 
nostro, o lo abbandoniamo agli alt-ri.: caetera. tolle! Così. il foot-bal, 
la. raelio, il cinema, il fonografo e si?nili alt-re novità ricreati·ve e spor­
tive, finchè sono eli clanno alle anime elci giovani, clobbiarno tmttarle 
a.llo stesso moclo (:on cui N . S. ci C011Ut1ula di tTattare l'occhio che ci è. 
eli scandalo: pro jice abs te! {:M:AT'l' . V, 30). 

Invoco qui la vigilanza più scrupolosa clegli. Ispettori e DiTettori: 
non si vada alla cieca, rna s·i rifletta seriamente, dinanzi a.l Signm·e, 
se Zct tale o tal' altra cosa, se qnesto o quell'alt-ro divertimento, non abbi. a 
a recare più danno che bene alle anime affidateci. 

La nost·ra missione è eli z;o?·taTc la vita cristiana, per ins·inua.rla. 
nell'animo dei giovani, facendola praticare ttttta int·iC"ra nella chiesa, 
nello studio, nel · lavoro, nelle 1'ierea.zioni e nei. elivertimenti.; e senti1·e 
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c gtLstare nella f'reqttenza e prat·ica dei 8cwramenti, nelle feste della Oh·iesa, 
nell.a sua litttrgia con la gnmdiosità clelle funzioni sacTe che parlano 
al cuore meglio di ogni discorso. 

Qttanta ùn1Jortanza lla11a ·il nost·ro Beato a t·utte qtteste cose! Nei 
s·uoi Oratori, Ospi.zi e Oolleg·i il punto centrale eli tutto, la le·va di volta 
pe1' opem1·e dei veri 1Jrodigi eli trasfonnazioni, erano le pmtiche eli 
pietà e le ftmzioni della chiesa. Allegria, divertimenti, teatrini, giuochi, 
1msseggiate, stttdio e lavoro, non m·ano fìne a sè, ma mezzo per fare 
am.ar·e la 1Jietà e la religione. Qneste cwe1,ano la 1J'reminenz,a in tutto 
nel sno sistema ed~tcativo messo in pratica da lui medesimo con tanti 
sacrifizi e privctzioni e mortifìcazioni. Molti. s~r. q~wsto p~t.nto non capi­
scono ancora D. Bosco, nè la stta e nostra. missione. Essi clànno poca 
importanza alla parteci1Jazione dei giovani al clero, al canto sacr·o, 
alle acca.demie e tectt1·ini religiosi, alle Oompagni.e e alle f~tnzio1ti sacre. 
Si ha pauTa di anno·iare i ragazz·i con le ftm.zioni in chiesa, con tenerli 
un po' di p1~ù, con farli cantare la santa Messa, l'Ufficio della B. V ., 
i 'Vespri . Il · tempo delle pmtiche eli pietà lo si Ticl?tce ai minimi ter­
mi.ni sotto pretesto che i giovrtni si stancano: perchè essi amino le cose 
ili Dio bisogna farle gttstare clai giovani; non si fnnno nè gustare, nè 
ama.T·e, facendole in frettct e f~o·ia e nel ntinor· tempo possibile. Si di­
rebbe quasi ohe si ha panm della chiesa pe1· g·u.aclagnare tempo di recarsi 
ai diverti.ntenti, allo st~tclio. Qtwsto non è certo il sistema di D. Bosco 
e non pulÌ reca1·e bu.Òni lr·u.tti . 

Qtr.antn imzJO'rtanza. dava inoltTe il nostro Padre al tmttene?'rl i gio­
van-i ]Jer le grandi solennità, facendoli partecipare al clero, alla musica, 
alle recite sacre, all'allegria cristiana delle nostre Case! O h! come mi,. 
au.gu:ro che ogni Ispettore e clirettore, che arni realmente i suoi gi ovani, 
imiti D. Bosco in questo con teneTe con sè i giovani durante le feste e 
non li getti nella stmda, nei ]Jericoli dei di·vertimenti monclani! Le 
pretese difficoltà, che si sogliano accampare per fare lo strappo più 
dannoso e doloroso al nostTo sistema educativo, esistevano pttre, e forse 
in maggior numero e più gravi, ai tempi di D. Bosco. Ma egli 1Jerchè 
a-mava tene1·arnente e foTtemente l'anima clei suoi figliuoli, le ha. su.pe­
rate t1ttte con i1nmenso vantaggio e gioia dei giovani medesimi. Desi­
cle?··o che ques ti pens.im·i clivent·ino cornuni a ttttti, perchè così presm·ve­
'i'C'/1W con fnr.tto i giovani clallo sp·irito pagano e forme?·enw nelle nostre 
Case dei ve1·i cTistiani . 

La nostra missione non è solo eli faTe evitare dai giovani il 1nale; 
declina ~t malo, ma di faTe il bene: fac bonum. Anzi dobb·iamo far fare 
z;r·incipalmente il bene, a.ffinchè i giovani abbiano al ternpo op1Jort1tno 
la jo1·za di evitare i.l ·male, anche qua.ndo non saTanno pi1ì sotto sorve· 
glianza.. · 

Y. Nell'accennare qui per sommi capi le cose (lette nelle conversa­
zioni rli Valsalice, ho rigodnta tutta l'indimenticabile soavità di quei 
giorni memorandi . I Oapitola1·i accoglievano le mie poveTe pa1·ole con 
'Visibile sor.ldisfazione della più intima gio·ia perchè io non facevo che 
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tradurre alle loro orecchie qtumto essi avevano già scolpito nel ctwre, 
N è poteva essere alt1·irnenti se si ]Jensa che i rnernbn: eh IJ 'nel venerando 
consesso erano già tutti ripieni dello spiTito clel nostro Beato e m·denti 
ilei .nwi meilesirni ardori apostolici. JJ1i sia. permesso ringraziarli di 
ntw·vo elella loro bontà e elel lo·ro affetto verso eli D. Bosco e soprattttto 
dell' eelificantissirna regola·rità alla. vitet cm1wne, specie alle JHatiche ili 
pieta. Oo·m'era edificante vedere gli R cc.rni Vescovi e PTefetti Apostoli.c·i 
confusi con tutti gli altri e senz'ornbra di distinzione, d·nTante la rnedi.­
tazione, la lettttra sp-i-rituale .e le altre p·reghiere cornttni! Qttesto è ca­
paTra che nelle Case ]Jrecedono con il b1wn esempio: Deo gratia.s! 

Carne sazJete nelle elezioni venneto conferrnati in carica. i ]Jrece­
clenti Su.peTim··i, i qttali continttarono tosto il loro lavo·ro con ntwvn 
lena ]Je1· arr·.i .. uaTe a t·ntto e a tntti. Anche voi continuate a pregare i l 
Signm·e eli benerlire e avvalora-re le loro fatiche per il maggior bene 
clella Oong·regazione. 

Da ]Jw·te rn·ia ho ]Jensato eli date ttn po ' di Tiord·inet·rnento al Lavoro 
che fanno, ecl in paTticolare cii convergere l'attenzione, le cnre e le fa­
tiche di nno eli ess·i sozn·a gli Or-atori festivi . Perciò il Consigliere Don 
Candela si occn1Je1·à d'ora innanzi c1egli Oratori fest·ivi e dell ' Assoc·ia~ 
zione rlcgl'i Antichi Allievi, essenc1o D. Ricalrlmie gicì troppo onemto 
con la car·ica eli Prefetto Generale, c1elle M issio1l'i c cle·i Ooopera.tori. 

Il mot·ivo che mi spinse a ciò so1io le pctrole ciel Padre: Si tenga 
per ha.se cb e il nostro scopo }Jrineipale sono gli Oratori fe,qti vi . V m:, 
o rnie·i cari, conoscete l'irnp01·tanza che gli 0Tatori festivi. hanno nella 
Congregazione . Sono la prirna opera del Beato, l'arca eli sc~lvezza p er 
tanta gioventù, e il mezzo, se non 1mico, certo il 1Jiù efficace per allon­
lana,re ·u1u~ quantità sterminata ili giovani dalla via clel male, facenclone 
rlei Imani cristiani, e, per loro rnezzo, giu.ngere a ~tn m.aggi.or 11umero 
rli nn·irne. Bisognerà però trovare nuovi mezzi per a.itira·re più mtmerose 
falangi giovanili, per istruir-li più sodarnente nella rel·igione, ]Je1· avvù;,rli. 
(~Zla fr-equenza costante elci Sacramenti, mettendo in azione t~tite le 
merctvigli ose 1·ism·se clelle quali è ricca la vita del Padre, c i l met.odo 
infallibile clellct st<a gioiosa familiaTità. 

Il Oons·igliere incaricato si sforzerà di ottenere che t~ttte le Ca.se 
nbbiano l 'Omto·rio festivo, che tutti i Direttor-i di esse abbiano i uwz,èi, 
che t·utti ·i giovani siano avviati al bene ed educati secondo i critm·i di 
D. Bosco e non del monclo . Contemporaneamente stimoleTà e richiecle1·à 
r:he t: nostri Oratori, Ospizi, Collegi e Convitti facci.ano fiorire l'Asso­
ciazione degli Antichi Allievi, aitttanrlol1: a perseverare nella via def. 
bene, elci btwni principii e elell'edttcazione cristicma ricevttta . Ohi 
è incaricato eli essi ponga t.utto il s1w stttdiu per servirsi, come fac f"vn 
il P acl?· c, c1ell' a{fett0 , dell'inteTessamento, clelle btwne manie·re per legcuh 
n sè e quincli a Dio. Una volta che si è acqttistata la loro ficlucia si potd& 
fare molto bene anche ·i.n qtwsto campo. 001i[iclo che questa mwva ili­
sposi.zione a 1'igttnrc1o clegli Oratori festivi e degli Antichi Allievi darrì 
<~ suo tern1JO fnttti copiosi per le an-ime e ]Jer la Oong1·egaz·ione . . 

l'i comnnico ptt-re q·u.anto si è stabilito per l' nnifonnità delle· pre-
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ghiere al · Beato Padre. Prima della s1ta Beat4ìoazione s·i cantava il 
Veni Creatore l'Ave maris Stella e si diceva un Pater, Ave e Gloria 
nelle m·azioni della sera. D'ora innanzi è invece stabilito così: 

1° Si canterà o si 1·eciterà il Veni Creator e l'Ave ma.ris Stella 
per la Beatificazione dei nostt·i Servi di Dio; 

2° Si clirà dumnte le m·azioni della sera 1t1i Pater, Ave e Gloria 
ctl Beato D. Bosco con la giac~tlatoria: Beate Joannes, ora pro nobis. 

3 ° N el 8 antuario di M at·ia A usiliatt·ice, si dirà pri1na della 
Benedizione con il Santissimo, tutte le volte che il rito lo permette, 
l'Oremus al beato D. Bosco, quello de Comuni, finchè non sia appro-
vato il suo proprio. · 

4° La stessa cosa si farà pu-re nelle altre Case, t1.ttte /.e volte che 
s·i dà la Benedizione, sempre che sia espostct la Reliquia ex corpore 
del Beato. 

VI. Mi nsta ora più solo d'inviarvi, o carissimi, la Strenna 
per ·il 1930 con ttttti i migliori aug1tri che i l padre possa fare ai suoi 
figli dilettissitni . La Strenna è una cam t·radizione che abbiamo avuta 
dal nostro Beato, che dobbiamo conservare gelosamente e sempre in 
fiore per i tesot·i di benedizioni che suole far scendere sopra chi la pra.­
tica fedelmente dm· ante ttttto l'nn no. 

N el giomo indimenticabile della solennissima cerimonia. della Bea­
t·ificazione di D. Bosco in S. Pietro, quando vidi la paterna Immagine 
nella gloria del Bernini e cadere in ginocchio Ca;rdinali, Arcivescovi, 
Vescovi e tutto il pozJolo ad invocare p~tbblicamente il neo-Beato, allora, 
io pure prostrato con tutta la Chiesa Cattolica, inalzai al Padre dolcis­
.~ùno ·la mia umile preghiem chiedendogli q~teste quattro cose: che la 
Congregazione sia sempre divota di Gesù Sacramentato e di JJI[ aria 
Ausiliat1·ice; che i Salesiani atnino ognora la gioventù come l'ha amatlt 
Ltti; che lavorino indefessamente come Lui e che come Lui siano sempre 
uniti con Dio. Di questa 1J'reghiem ne feci dopo ttna specie di litania 
per s u.pzJlicaTe sop1·a di noi a me.zzo clel nostt·o Beato queste quatt1·o cose, 
che mi pare contengano le pTincipal·i ca·ratteristiche della Vita del Pa­
dre, e pe1· distribuire, stampata, in molte mute di Esenizi spi?·ituali 
come ricordo. 

01·a la Strenna la ricavo cla queste quattro invocazioni. Raccomando 
l'invocazione: 

AI GIOVANI: Percl1.è possiamo esset·e di.voti d1: Gesù Sacramentato 
f. eli Jli aTi a A ns iliatTice, o beato D . Basco, p·regate per- noi! 

AGLI ANTICHI ALLIEVI: Pe?·chè possiamo esse1·e assidui al lavm·v 
nel senso e nel modo che lo siete stato ·voi, o beato D. Bosco, pTegate per 
noi! 

AI CONFRATELLI: PeTchè possiamo amare la gioventù come l'avete 
nmata. voi, o beato D. Bosco, pTegate peT noi! 

Reco, o ca.Tissimi, tutto il s1.1.cco di questa ?n'ia ci?·colaTe: amare la. 
gioventù carne l'ha amata D. Bosco! Egli arnn in 7wrticolnTe gli oTfani, 
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·i poveri, gli abbandonati; ma amò l'anima. dei suoi giovani, e non 'il 
resto: caetera tolle! Egli li amò con ~tna puTezza ang(jlica che Yi·velà 
nel tratto, negli scritti, nelle paTole: 1JW'ezza che molti conf'ratelli mi 
assimtr·ano eli sentire cresceTe in lor stessi quanto più l'invocano e si 
raccomandano a L~ti. E non potrebbe essere altrimenti, trattandosi dei 
suoi figli e dell'opera sua. Invochiamolo dunque in modo part·icolaTis­
simo perchè conse1·vi ·ciascuno di noi e tutte le nostr·e Case negli splen­
dor·i della purezza che r-ifulsero in Lui mirabilmente durante t11.tta lcc 
sua vita . 

Questi 1Jensieri ecl auguri aTriver-anno a vo·i prima che termini 
l'anno fortunato della Beatificazione del nostTo Padr·e e JJ'ondator·e . 
Il mwvo anno sia tutto impiegato per rencleTe noi e le nost'l'e 01Je'l'e 
confoTmi alla fecle, alla carità e alla santità del Padre. Teniamo lo 
sguardo sempre fisso in Lni e qnesto nostTo voto e proposito sarà ~m 
fatto compiuto. Ecl ora, come cazJarra clella sna paterna bened·izione e 
lli quella clella potente nostr·a A ~ts ·iliatrice, ascoltiamo la voce stessa 
llel Padre che ci elice: «io vi attendo al Cielo . Là parleremo di Dio, 
di lYiaria, lYiadre e sostegno della nostm Oongrega7ione: là benedi­
remo in eterno questa nostra Oongr<>gazione, la osservanza delle cui 
Regole contribuì potentemente ed efficacemente a salvarci. 'Si t no­
men Domini bencdi.ctum, ex hoe nunc et usque in saeculum! In te, 
Domine, speravi, non confundar in aeternum ! ',>. 

Pregate per· me, che io non vi climentico dinanzi al Signore. 

Vostro aff .mo in O. J. 

Sac. FILIPPO RINALHL 


